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- ' . » 

^Appena ci giunse il. lieto annunzio, 
che yoi , dolcissimi Amici, sareste nella pros- 
sima Pentecoste promossi al Sacerdozio, che 
noi tosto d'unanime consenso pensavamo di 
Provar modo per potervi palesar quell alle* 
grezza la quale perciò appunto sentiamo gran- 
dissima. Ci venne intanto tra le mani questo 
elegantissimo Carme da dottissima penna det* 
tato. Ed , essendone V argomento sacro , aò- 
biamo creduto, che volto nella Jiostra lingua, 
e stampato, fosse per essere opportuno a tal 
Circostanza. Che se per avventura poco o 
nulla vi garbasse la versione , che si è fat- 
ta, avrete ben cagione di prender diletto in 



leggendo V originale medesimo , cui se dieci 
volte leggerete , dieci cotante vi -piacerà ; 
e sentirete vie maggiormente crescervi 'n core 
la pura fiamma delV amore di Dio } che in 
esso cbn si bella concatenazione di nobili con- 
cetti e squisitezza di parole si canta. Co- 
munque ciò sia portiamo ferma speranza che 
vorrete avere accetto un tal dono, come ar- 
gomento di quella sincera amicizia , che in- 
verso di Voi conserviamo , e per la qualt 
ci gode V animo di chiamarvici 

Dal Seminano di Treviso a'dì ia Mag. 
gio 1826. 

m 

Affettuosi compagni della Scuola 
studenti nella Teologia 
di terzo anno. 
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^) maris, o terrete, caelique suprema potestà*, 
Magne hominum rerum jut sator , cui sidera parent, 

Ut te nunc tota collectis pectore flammis 

Concipio ^insuelumfue furens fetor 9 igtiea quo me 

FU rapit attonitum. Summo deducere caelo , 

■ 

Atque ìmìs divina dehinc incendia terris 
fnferre est animus; dubiis tu , Maxime , coeptis , 
Adspires, mentemque tuo simul ornine Jirmes. 
Condita jam vasti molcs pulchcrrima mundi 

Prodierat , veniensque tuo concordia nutu 

Jusserat errante s rerum coalescere parte*. 

Jamque ruhescebat caelo lux alma sereno, 
Solemque , astrorumque igne* , » 
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O della terra , o degli ondosi campi , . 
E dell'olimpo Imperador divino ; 
O delle cose autor, cui fan degli àmpi 
Cieli le sfere obbedienti inchino j 
Come or \ì sento che il mio petto avvampi 
Del tuo bel foco, e oltre 1' uman cammino 
Pien dì furor son io rapito dove 
L' ignea tua forza mi trasporta e move. 

Dalla parte del ciel più eccelsa e pura , 

Vien che di trar forte desio mi prenda 
Del tuo divino Amor la bella cura, 
E al basso suol far che per me discenda: 
Ma a secondar la dubbia impresa dura 
Or prego tu , che con dolce aura intenda ; 
E la mi» mente, che si scorge manca, 
Tu, che lo puoi , col tuo favor rinfranca. 

Del mondo già la vasta mole uscia * 
Di se facendo altera mostra e vaga ; 
Quando a un tuo cenno la concordia troia 
Delle cose ogni parte errante e vaga. 
E già vedeasi rosseggiar la dia 
Luco del ciel per la scena plaga; 
Vi si vedea del sole, o delle tante 
Lucide stelle il v ir- inai sembiante. 



, \ . . • noctemque, diemque 

Cernere crai variare vices , ac legibus uti 9 
Flumina delabi, vestiri gr amine campos , 
Altaquc frondosos agitare cacumina montes» 

Aera tranabant volucres , nemorosa tenebant 

Lustra ferae , tacitisque alto sub gurgite remi* s \ 

fnna bau t pìsce s , variis animantia formis. 
Tum reputans animo quis jura capesseret or bis , 
Et cui tanta J or et rerum permissa potè si as , 
fnformem manibus limitm compingis , et arto* 
Artubus adjungens , ramosas sanguine venas 

Purpureo, et pectus generesis ignibus imples \ 
Mox caeli superam labiis inJiiantibus auram 
tnspiras, totum moveat quae corpus, et alto 

Stare jubes trunco , fulgentiaque astra tueri. . 
Ut sublimerà humeros hominem conspexit euntcm 
Incessuque , habituque gravem , vultuque dccorum , 
Illius et crines per lactea colla fluentes , 
Erectaque duo rutilantia sidera fronte , 
Oh sta puh natura parens rata se prope divum 

* 

Iiectorem ridisse suum , numenque secundunu 

\ 
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Alternarsi la notte e il di ; le fonti 

Prendere ii corso allor veduto avreste; 
D'erba ir vestiti i campi, e gli alti monti 
Scoter degli arbor le frondose teste. 
Eian gli augei nell'aria al volar pronti ; 
Le fere si tenean l'atre foreste; 
E guizzavan nel mar le mute torme, 
Orrendi mostri di diverse forme. 

Pensando allor eh' impero aver dovesse 
Dell'universo sugi' immensi tratti, 
E chi di Unte cose il fren reggesse; 
Tu stesso prendi con tue mani e tratti 
Massa d'informe creta, e insiem connesse 
A membra membra congiuugendo adatti : 
Dove le vene di purpureo umore 
Empi, ed il cor di generoso ardore. 

Quinci tu pur pei labbri aperti l'alma 

Col divino tuo soffio in sen v'inspiri; 
La qual movendo la corporea salma . 
Fa che oda e parli e vegga e senta e spiri. 
E fai che in piedi ella si regga , e V alma 
Luce degli astri contemplando miri. 
Come passo a mutar madre natura 
Yidesi innante si gentil fattura; 

Come l'uom vide dal divin suo mastro 
Di beltà adorno gli omeri ed il viso ; 
Cadérgli '1 crin pel collo d' alabastro , 
E mover grave il passo , e dolce il riso , 
E in fronte scintillargli '1 gena in' astro ; 
Stupida a lei fu di vedere avviso 
Quasi 1 superno reggitor del mondo , 
O somigliante a lui Nume secondo. 



J3S 

Twjuc novo rerum dominq ter r aeque marisque 
Dos tractus , pccudumque gcnus ditione tenere; 

jiiquc atSi haec quaecumque vidcs, quaecunique moventur 

Cuncta sub imperio tcneas , tuaque omnia sunto. # 

Jamque Uomini ex ilio didicit pecus orane volente* 

Subdere cervice s , homini sol orbem 

Ambiit, ef/usosque aether dedit arduuj imbres t 

Foetaque seminibus r etuli t nova munera tellus. 

Quin etiam postquam turpi labcfacta mina r 

Sp& cecidit, generisque salus , sontesque manebant 

* 

Tarlar eae sedes , sortem miseratus accrbam, 

Mortaies super am j assisti sumere forma s 

■ 

Progeniem , tantas lucret quae sanguine poena^ , 

Obstructique fores iterum reserarct olympL 

Scilicet exacto mortali s tempore vitae 

JFelices anima s , peperà queis proemia virtus, 

In tua regna vocas ; cives ibi cura bentos 

Nulla premit , nullusque agitai pia gaudia luctus ; 
Pallentes procui inde metus , tristisque senectus 

Exulat, et dirae absistit viplentia morlis : j 

-. 
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Ma tu benignamente al slr novello - 

Della terra e del mar doni i confini; 

E delle belve ancor f ampio drappello 

Soggetto e ligio al suo poter destini. 

E tutto quel, dici, che vedi, e quello 

Che vive, vo', che al tuo voler s'inchini; 

E libero padrone il tutto prendi , 

Or che nel mondo il tuo dominio estendi. 

E quinci instrutto ogni animai dappoi 
All' uomo il collo obbediente offerse ; 
E circondando il sol la terra, i suoi 
Per T uomo intorno aurei splendor disperse: 
E delle nubi rotto il sen , per noi 
In larga pioggia il cielo si converse; 
E fecouda di semi ebbe produtti 
La terra novi dal suo grembo frutti. 

■ 

Anzi poiché per lo fatai di morte 

Degno fallir <fel ciel mancò la speme, 

E spalancarsi l' infernali porte 

Per rinserrar d'Adamo il tristo seme; 

Mosso a pietate dell'acerba sorte 

Festi che il Figlio uman fral vesta, e insieme 

Col sangue paghi tante pene, e il chiuso 

Adito al ciel ne fosse ancor dischiuso. 

• 

E l'alme già, che del ben far premio hanno 

Chiami in tuoi regni allor che morte giunge; 
Le gtoje pie là alcun non turba affanno > 
Né cura alcuna i cittadini punge: 
Mi i pallidi timori 'n bando stanno, 
E di là trista la vecchiezza é lunge , 
Nè dentro quei felici alberghi ì tanto 
Furor temuto della morte ha vanto. 
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At s ecura quies, lacrjmasque perosa yoluptas, 
Cratiaque , et niveis pax jucundissima pennis , 
Et blandi sine labe joci , florensque juventa 

i 

Tecla colunt nullo s non duratura per annos. 

Quis non fot sdtum Patris benefacta revolvens , 
Divino flagra studio, et caelestia curet? 
Jst heu caeca hominum mersae caligine menies ! 
Nedum prò tantis stet par libi gratia donis , 
Immemor officii, legumque oblila tuarum 
Corruptos alio verlit pars maxima sensus. 
Sunt qui bus argenti placcai grave pondus et auri, 
Nullaque dividi s unquam sii meta i par andis» 
Hinc aliena petunt , fasque omne obrumpere certanl 
Questubus illudimi, spoliis ditantur egeni, 
Contemnuntque tuam jaculantem fulmina dextram. 
Ast alii, quorum mentes vesana superbas 
Ambitio vexat, tacilo subr epere lapsu 
Conlendunt , summique meare ad culmina fastus ; 
Aut ferro instructi ad pugna m , tempusque nocendi 
Nacti , per diras acies rapiuntur , et ignes , 
Sanguinqamque petunt media inter fune r a prae&am. 



Ma si quiete placida e scema •«.-.. „ 

Ride mai sempre alle beate genti; 
Regnan le grazie e voluttà che pura 
Il duolo sgombra dell' afflitte menti 
Là dalle nivee penne eterna dura 
Pace, e trastulli amabili e innocenti ; 
E giovanezza , che invecchiar non può te 
" Per volger d' anni o di celesti rote. 

• 

Or chi pensando a tanto ben di zelo 

Casto e d'amor celeste in cor non arde? 
Ma quale , ahimè ! caliginoso velo 
L'umane menti rende oscure e tarde! 
Che non che merto eguale, o Re del Cielo, 
* Rende a tuoi don, ma spesso avvien non guarde 
L'uomo a tue leggi, e a suoi dover non pensi 
Volgendo altrove i depravati sensi. 

Altri, non mai, cui piace d'oro copia, 

L'ingorde d'arricchir brame interrompe ) 
Ma col rapir fa l'altrui roba propia , 
Ed ogni dritto violando rompe. 
Spoglia del suo chi giace nell'inopia, 
Ridendo lui che in lanfentar prorompe: 
Ed arrogante dispregiar non bada 
La tua divina fulminante spada. 

Ed altri ancor , cui la superba mente 
La pazza ambizion rodendo lima, 
Per vie ignote strisciar tacitamente 
Cerca, onde salga a primi onori 'n cima. 
La mano armato d > un acciar tagliente 
, Vola fra l'armi e il foco, ond' altri opprima^ 
E fra le stragi con accese voglie 
Ricerca alfìn le sanguinose spoglie. 



Quid mtmorem insano* subigit quos fonda rolttptas f 

Ot iaque enervant , saevique Cupidinis ignes 7 
Nulla quies miseris , certae spes nulla salutis , 
At dolor, et fttriae , et turpis fastidia vitae 
incubuere : solo defxi mentibus haercnt, 

Altaque degneres animos ad sidera nunquam 
Attollunt ; fit namque deus sua cuiquc libido. 

Quis furor o mentis, quae tatua insania vestrum 

Pervertit genus , humanae mala germina stirpis , 

Ut, tantis super um donis , opibusque relictis , 

Gaudi a sollicitis captetis inani a curis ? 

. " - t T • i ' "i* *. 

JNon Pater idcirco vcstris vim summus amandi ' 

Cordibus apposuit , studiis ut vieta profani* * . . 
Noxia concipcrent foedi contagia saecti. 

Mortales patria astra ma ne ni , cognataque cacio 

• * • 

Turba vocat , meritaeque ostentai proemia palmae. 
tfaec olim, haec terris miserum cum ducerei aevum 
Divinus quid possit Amor testata supremum 
Fertur obisse diem. Haud UH vis effera fati , 
Non hominum fraudes , non mille pericula mentem 

Dimovere loco. ♦ . • :> . " . . 
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Che dir <J| q«e',cui snerva l'ozio e amore, , 
Clie la ragion s >ramctlono al talento ? 
' non nutroa di salvarsi # n core, 

No trovan posa, miseri! e contento. 
Mi duolo el ira e di lòr vita orrore ' 

S5 f" rbl; Suo1 ranimo ^mpre intenta, , 
m i er-on fy e dovrieno al sonino lume: 
<-he ciascun fa del suo peccato un Nume. 

Oh ! qual di mente accecamento, e quale 
Vostro germe mortai, furore insano 
Guasta e travolve , o t-alignanti e male 
Piante , die sete del lignaggio umano! 
Che si grandi tesor posti 'n non cale, 
Largiti a voi dalla superna mano , 
Tanto desio di correr dietro v'arda 
Ai ben di rea felicità bugiarda. 

Tal non è il fin per cui' ne' cori vostri 
Infuse il Padre gli amorosi affetti, 
Onde studio profan gli domi e prostri 
Fra il fango vii de guasti tempi infetti. 
Fatti per noi son gli stellanti chiostri, 
E come patria il eie! fìa che n'aspetti 
Noi chiama , e a noi mostra il cognato coro 
Il guiderdon del meritato alloro. 

Fama é che questo allorché un di tapino 
In questa mortai valie a viver era, 
Per far fé ai che possa amor divino. 
Compiesse sua giornata innanzi sera. 
Non lui Io frodi, 0 di crudel destino . 
Potè la forza impenosa e fera, 
E«non qual fosse altro più rio periglio 
Smuover dal suo proposto alto consiglio ... . 
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...... Patria discedere terra 

) ■' 

• * 

Jussit Amor multos , aliumque sub aetheris axem , 
Qua n'ive friget humus , quaque acri exaestuat igni 

Ferre pedem , verique omnem vulgare per orbem 

Numinis a e terna orandum per saecula noni e n. 

Hic contemptor opum, tiiulosque exosus avito* 

* 

Continuo nemora alta petcns Sub rupe cavata, 
Horrida per dumos quaerens sibi pabula , tristi 

Confectos macie, senioque induruit artus. 

Quid tur barn referam ingentem, juvenesque, senesque , 

Florentesque nova innumeras aetate puellas , 

Queis amor unus erat prò àris, certaque piorum 

Religione patrum mortalem effundere vitam? 

* • 

A r on omnes mors una tulit : pars Jixa sagittis , 
Pars cecidit laniata feris , pars icta se curi , 
Hos rogus absumpsit, fluctusque absorbuit illost 
Omnibus una tamen virtus , mens omnibus una , 
Quaecumque ingruerent poenae , quaecumque pararet 

■ * | « 

Saevus in insontes animas tormenta satelles , 
AEthereas emere effuso cum sanguitie palmas. 



Altri vi fu che della patria sede, 

Che di questo sentiasi Amor ripieno , 
Volle lasciar le dolci spiagge, e il piede 
Lunge portare a stranio clima in seno; 
Là dove Febo ardendo i campi fiede, 
O del verno il rigor gela il terreno, 
E divulgar per tutto il mondo come 
Sarà in eterno di Dio culto il nome. 

• • « 

In dispregio ponendo altri i tesori 

Vanto non fer de' titoli degli avi, 
]Vla dentro luoghi di selvaggi orrori 
Ebbero albergo sotto gli antri cavi. 
£ cercando fra gli orridi squallori 
Onde pascer la vita, e d'anni gravi, 
£ di magrezza estenuati e tristi, 
Le scarne membra ad indurar fur visti. 

A che lo stuolo ricordare or folto 

D' uomin di verde e di canuta eta^e, 

E di donzelle a cui ridea nel volto 

Il fresco fior di giovami beltade ; 

Che insieme un sol desio che sia lor tolto 

Il vivere mortai gli persuade , 

Per lei che sai 'la sugli altari giace 

De' Padri pii Heligion verace. 

Non furo i modi del morir comuni: 

Questi dai dardi, e quei da scure giacque 
Colpito; chi morso da belve; alcuni 
Morir sul rogo , altri sommerser l'acque. 
Quantunque pene e strazi e morti aduni 
Il tirau contro lor , ia stessa piacque 
Virtù , la stessa volontà a quell' alme , 
Col sangue di mercar V eteree palme. 



*8 

Quid non terrigcnum divini fomes Amons , 

a 

Corda rapisi Quicumque tuo succenditur aestu 
Ultra hominum morem fortuna m viclor utramque 

Despicit , attollitquc animos t atque ardua caeH * 

Mente petit , fruiturque Deo;*ceu nubila quondam 
Alituum regina secans ingentibus alis t 
Subter se linquens monte s , agmenque volucrum 
Attonitum , rapido fertur per inane volatu ; 
Nec mora 9 nec. requies , donec flammantia soli$ 
Lumina corripuit y Jixisque obtutibus haeret % 
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O bel foco di vili, che mai non vali 

Nel petto umani chi del tuo amor s'accende 

Fuor d'uso i beni di fortuna e i mali 

Sprezza egualmente e vinci tor si rende. 

E sollevato del pcnsier sull'ali 

Coli* alma stessa fino al cielo ascende , 

Che riposando là contenta e lieta 

Nell'eterna di Dio luce s'acqueta. 

Qual le nubi talor secando passa 

Colle vast' ali sue l'aquila altera, 
E in un momento indietro i monti lassa 
E degli augei la stupefatta schiera ; 
Né, liriche i rai del sol non colga 
Di volar cessa per V aèrea spera 
Rapidamente, e ferma coll'acume 
Delle pupille, non s' appunti al lume. 
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